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Genova festeggia il popolare «Marzo» 
partigiano in Italia e in Spagna 

Giobatta Canepa 
«Ho novanfanni, 
resto un ribelle» 

Cerimonia al Comune 
di cui è anche stato 
vicesindaco subito 
dopo la Liberazione 
«Sono l'uomo più 
felice della terra» 
Quando fu condannato 
a morte dai suoi 
stessi compagni lui 
dava loro ragione 

A FIANCO: Giovambattista Canepa. 
volontario in Spagna contro le truppe fasciste 

di Franco e organizzatore delle formazioni 
partigiane durante la Resistenza in Italia. 

SOTTO: «Garibaldini» del battaglione 
Dimitroff sul fronte spagnolo 

GENOVA — 'Scrivere di me? non vedo pro
prio che cosa, se non che sono l'uomo più 
felice del mondo: Giobatta Canepa 'Marzo», 
compie oggi 90 anni e dice rìdendo una picco
la bugia. Perché la difficoltà non consiste 
nella mancanza di fatti da raccontare, ma 
nella loro sovrabbondanza. La vita di questo 
militante comunista attraversa, nel bene e 
nel male, tutte le vicende del movimento 
operaio: l'antifascismo, l'iscrizione al partito 
socialista prima che il Pei fosse fondato, la 
galera e 11 confino, la guerra di Spagna e la 
Resistenza, i mille mestieri approdati al gior
nalismo, la carica di vice sindaco di Genova 
dopo la liberazione. 

Non sapremmo trovare parole più appro
priate di quelle usate da Tortorella nella pre
fazione a uno dei libri di Marzo, 'Cronache dì 
una vita-: 'Egli interpreta la figura di un an
tieroe, di uno scherzoso protagonista, a cui 
mai si potrebbero applicare le categorie della 
drammaturgia classica o quelle, purtroppo 
più ricorrenti, della retorica sulle grandi im
prese. Marzo non vuole farci credere di esse
re stato per caso ovunque si combatteva per 
una grande idea. Sono evidenti le motivazio
ni dì fondo delle sue scelte. E tuttavia egli 
preferisce mettere in luce non solo le disav
venture, ma le piccole debolezze, le fragilità, 
le possibili cadute del carattere; e poi l'occa-
sionalità, la sconsideratezza e, persino, l'as
surdità degli atti eroici che si è trovato a 
compiere e per cui ha ricevuto le sue decora
zioni». 

Chiediamo a Marzo se è l'uomo più felice 
del mondo perché i comunisti, Il Comune di 
Genova e quello di Chiavari, dove egli vive, 
hanno deciso di festeggiare i suoi 90 anni. 
Scoppia in una risata: «Afa niente affatto, io 
non amo le cerimonie. Avrei preferito andar
mene a Milazzo dove ho vissuto diversi anni, 
starmene in famiglia con le mie nipotine; e se 
proprio volevano una celebrazione, rinviarla 
a quando compirò cento anni: dopo tutto 
cento è una cifra più tonda di novanta. No, 
sono felice perché ho l'indipendenza finan
ziaria grazie alla pensione del giornalisti, 
una moglie che fa per me tutto quello che 
una donna può fare, due generi tutto som
mato sopportabili, e moltissimi amici che mi 
vogliono bene. L'unico a darmi dei dispiaceri 
è il medico che, a causa dì un po' di tosse, 
cinque giorni fa mi ha privato del mezzo to
scano. Per il resto sonò sul serio l'uomo più 
fortunato della terra. Anche perché credo nel 
futuro e spero di fare In tempo a vedere qual
cosa di cambiato: 

Per capire che cosa vi sia dietro questo ca
rattere diverso, dentro l'ironia e l'autolronla 
(che è forse l'autentico segreto per arrivare a 
90 anni progettando il futuro) bisognerebbe 
raccontare davvero la storia di Marzo. Co
minciando dalla notte In cut aspettava di es
sere fucila to per errore dai suoi stessi compa
gni. Usiamo ancora le parole di Tortorella: 
'Egli sta tutto dalla parte del suol arcigni 
giudici: I quali hanno clamorosamente sba
gliato e che, per fortuna, avranno la prova 
del loro errore prima che sia troppo tardi. Ma 
hanno sbagliato, egli dice, per colpa sua, del 
desiderio di abbellire una sua vicenda, di In
fiorarla di Invenzioni, di non ammettere una 
banale distrazione. A Marzo non viene In 
mente, né quella notte né ancora oggi, che 
comunque quel compagni avevano sbagliato 
— certo non per colpa loro, ma piuttosto per 
I tempi di fuoco In cui vivevano e per l'educa
zione ricevuta — Innanzitutto a giudicare un 
carattere, a non prendere in considerazione 
neppure la possibilità di avere davanti una 
persona almeno un poco diversa dalla nor

ma: A capirlo saranno, più tardi, Luigi Lon-
go e Agostino Novella, proprio gli uomini ap
parentemente più rigorosi, più lontani dalle 
indulgenze e dai 'buoni sentimenti: 

Eppure anche adesso Marzo si chiede, stu
pito perché mai il Pei abbia 'mandato due 
grossi dirigenti' e I due Comuni abbiano or
ganizzato manifestazioni in suo onore. Que
sta mattina, infatti, a palazzo Tursi parle
ranno il sindaco di Genova Cesare Campart e 
Paolo Spriano; alle 17,30 al Comune di Chia
vari il sindaco De Petro, gli ex sindaci di Ge
nova Fulvio Cerofolini e Vittorio Pertusio, lo 
stesso Marzo e Aldo Tortorella della segrete
ria del Pei. 

*Vedi, — dice Marzo, — io al partito ho 
dato sempre delle seccature: E naturalmen
te non è vero. Il riferimento è all'espulsione 
dal Pei successiva alla 'Scomunica' di Stalin 
a Tito, al dissenso di Marzo il quale, giusta
mente, non aveva accettato l'idea di una rot
tura irreparabile. Ma convinto com'è tuttora 
di 'avere dato delle seccature', spiega così la 
festa dei 90 anni di un comunista: 'Forse 
l'hanno fatto perché sono un caso speciale, 
perché dopo l'espulsione mi sono attaccato 
ancora di più al partito, o magari perché io 
ho sempre preso la vita allegramente; anche 
quando andavo in galera o al confino. La 
prima volta che mi hanno processato, nel 
1928, sapevo di rischiare una quindicina 
d'anni, ilo fatto i conti: al momento della 
scarcerazione (che in realtà avi-enne prima) 
avrei avuto 48anni, quindi mi sarebbe rima
sto abbastanza tempo per fare l'amore. Così 
sono tornato in cella, ho acceso mezzo tosca
no e mi sono fatto un programma, convinto 
com'ero che Mussolini non sarebbe affatto 
caduto tanto presto: 

Che fra una galera e un conrmo Marzo ab
bia fatto l'amore è indubitabile, ma è altret
tanto certo che si è sempre trovato in mezzo 
a tutte le battaglie per la libertà. Quando era 
esiliato in Francia, ed espulso come indesi
derabile dalle autorità francesi, s'era visto 
'Costretto ad accettare l'ospitalità offertami 
da una ex vedette delle "Folies Bergères", 
Monna Vanna, che abitava con il figlio nel 
Dipartimento del Varo, a Sanary. Vivevo, di
ce Marzo, come un recluso per non incappare 
nel poliziotti. Ebbene, per accattivarmi la be
nevolenza dei miei ospiti m'ero spaccia to per 
uno scrittore perseguitato perché antirazzi
sta; e per ingannare il tem™? m'rm mp.^o a 
scrìvere una specie di diario della mia vita 
avventurosa, che via via andavo leggendo ai 
miei ospiti. Parlavo del nonno che era bar
biere e della nonna figlia di una lavandaia e 
molto ambiziosa. Ma poi spiegavo che il non
no barbiere e la nonna arrampicatrice socia
le non erano mal esistiti: li avevo inventati 
per rendere più efficace la denuncia della 
grettezza della piccola borghesia del mio 
paese». 

Quel diario, pochi giorni prima della libe
razione, finì a Parigi nelle mani di Nennl e 
venne pubblicato in francese. Ma prima, ol
tre che In Spagna, troviamo Marzo commis
sario della Divisione Garibaldi 'Cichero», 
nella Repubblica di Torriglia analoga a quel
la dell'Ossola, più tardi vice sindaco e quindi 
vice direttore dell'Unità edizione ligure. 

Caro Marzo, osserviamo, potresti dire co
me Neruda: *Con fesso di avere vissuto». 

'Ma niente affatto — risponde — stai sba
gliando I tempi del verbi: non ho vissuto, lo 
vivo; e come ho già detto sono un uomo felice 
anche perché, almeno quia Chiavari, vivo In 
un partito che di ogni cosa ha saputo conser
vare la dimensione umana: 

Flavio Michelini 

Incontro a Baires con Affonsin 
investimenti, perdurano 
molte ingiustizie. Cito un da
to dell'Istituto di statistica, 
che mi pare incredibile per 
un paese esportatore di gra
no e di carne: trentamila 
bambini muoiono di fame 
ogni anno, uno ogni venti 
minuti. Il presidente ricorda, 
per aggravare il fatto, che 
all'inizio del secolo l'Argen
tina non era soltanto il mag
gior esportatore mondiale di 
cibo; era anche fra l primi 
cinque posti nella graduato
ria internazionale del reddi
to procapite. Poi, lo sfrutta
mento estero e il malgoverno 
interno l'hanno spinta all'in
die tro. Corruzione e dittatu
ra hanno portato a questa si
tuazione. Solo ora è rinata la 
speranza di non precipitare 

nel sottosviluppo. 
Comprendo meglio, ades

so, qualche tratto comune 
fra due partiti come l'Ucr e 11 
Pel, così lontani per storia, 
geografìa, Ideologia e base 
sociale. Soprattutto la fidu
cia (maturata attraverso du
re prove) nel valore intrìnse
co della democrazia; e la vo
lontà di moralizzare la poli
tica e l'amministrazione 
pubblica. In ambedue 1 cam
pì, l'Argentina ha sofferto 
più a lungo e più profonda
mente dell'Italia. Ma le aspi
razioni sono analoghe. Sul
l'Italia, aggiunge Alfonsin, 
c'è ancora qua e là un'imma
gine popolare ferma all'ini
zio del secolo, quando i non
ni attraversarono l'Atlanti
co. Dovremmo far conoscere 

di più l'Italia moderna, e va
lorizzare quarantanni di 
Ininterrotta democrazia. Ac
cenno alla preoccupazione 
perl'alta conflittualità Inter
na riscontrata In Argentina: 
sei scioperi generali in trenta 
mesi, le Aerolinee paralizza
te, la Chiesa mobilitata (con 
madonne pellegrine tra la 
folla, come In Italia sotto Pio 
XII) contro un modesto pro
getto di divorzio. Il discorso 
si sposta sulla nostra espe
rienza: per il divorzio si è riu
sciti a Introdurlo evitando 
fratture profonde, ed è stato 
decisivo l'apporto di forze 
cattoliche; per la lotta al ter
rorismo, si è agito sul terre
no della democrazia. Di que
sta 'Via italiana contro II ter
rorismo», mi dice, parliamo 

tutti, per contrapporla al 
pretesto che addussero 1 ge
nerali per occupare II potere. 
Dobbiamo comunque preoc
cuparci, aggiunge in conclu
sione, che i conflitti sociali o 
Ideologici siano sempre ri
condotti nell'ambito demo
cratico; e non si spingano ol
tre Il limite dì rottura. Gli ci
to la frase di Marx, spesso 
ignorata, sulla lotta delle 
classi che finì sempre con la 
vittoria di una classe sulle 
altre, o con la rovina comune 
delie parti in lotta. Mi ri
sponde citando analoga
mente un filosofo europeo, Il 
Kraus, che ha Influito molto 
sulla sua formazione. Non 
oso confessare la mia igno
ranza; e il colloquio ha ter
mine con molta cordialità 

politica e umana, e con qual
che reciproca riserva sui 
propri antenati culturali. 

All'uscita, compro l gior
nali argentini e lo spagnolo 
El Pais. Paria del contrasti 
assai acuti che agitano l'Ar
gentina: 'Questo paese in
vertebrato, ricco e fracassa
to, che continua a percorrere 
il solito cammino: la Chiesa, 
I militari, i sindacati peroni-
sti e la oligarchia agricolo-
finanziaria si associano co
me sempre, come estranei 
compagni di viaggio, per ar
rugginire gli ingranaggi del
la democrazia*. Qualche ve
rità; giuste preoccupazioni; 
aggettivi che offendono, co
me 'invertebrato; che na
scondono colpe antiche o re
sponsabilità recenti delle na
zioni dominanti; e molto 

pessimismo per 11 futuro. 
Non riesco a valutare le pro
spettive dell'Argentina, libe
ra a pochi anni da una ditta
tura terribile. Rientrando in 
Italia, gli aerei intasati mi 
costringono (piacevolissima 
coercizione) a restare tre 
giorni a Rio de Janeiro. Vedo 
molti amici brasiliani, che 
lavorano nel campo politico-
sanitario. Li conobbi in un 
giro di conferenze nel 1978, 
in condizioni poco lontane 
dalla clandestinità. Li ritro
vai nel 1982, pienamente le
gali. Ora, molti di essi sono 
dirigenti nelle Istituzioni di 
una democrazia consolidata. 
Ne traggo buoni auspici, an
che per il grande vicino del 
Sud. 

Giovanni Berlinguer 

il senso di quegli articoli di 
codice, di quelle attenuanti, 
aggravanti, modificazioni di 
qualificazione giuridica che 
11 presidente ha appena 
enunciato e che si sono tra
dotti In sensibili riduzioni di 
pena rispetto alle richieste 
che aveva avanzato 11 pm 
Caizzì: due anni e sei mesi 
più un milione e mezzo di 
multa per Fabrizio Scarso; 
un anno e dieci mesi più 
800mila lire per Renato Ca
stelli; un anno e due mesi e 
600mila lire per Giuliana 
Sangalli; 8 mesi e trecento-
mila lire per Chiara Abbate 
Daga; sei mesi per Mario La
tino. E per tutti, Verdiglione 
e Scarso esclusi, liberta con
dizionale e scarcerazione im
mediata. 

Il «rito» è concluso, gli im
putati si allontanano tra i 
carabinieri. Anche quelli che 
la sera dormiranno a casa lo
ro: c'è un minimo di iter bu
rocratico ancora da compie
re. Restano gli avvocati, per 
rileggersi attentamente il di
spositivo della sentenza e va
lutare le possibilità di appel

la Io. Quelli di Verdiglione pre-

Verdiglione 
sentano istanza di libertà 
provvisoria e in alternativa 
di arresti domiciliari. E com
mentano la sentenza: un ver
detto reazionario, oscuranti
sta. 

Fin dall'Inizio avevano af
fermato che questo processo 
era una specie di mostruosi
tà giuridica, un attentato al
la libertà della cultura. E le 
pene ridotte, la parziale mo
difica dei capi di imputazio
ne non permettono certo di 
cantare vittoria: il castello 
accusatorio che annuncia
vano di voler sbriciolare è re
stato in piedi, solidissimo. 
Ha solo subito qualche cor
rezione marginale. Uno solo 
degli episodi contestati (Pao
la Montereale, la giovane 
imbarcata controvoglia per 
un congresso a Tokio) è spa
rito dalla sentenza: «II fatto 
non sussiste», ha stabilito il 
tribunale. Ed è il punto sul 
quale Caizzi annuncia di vo
ler interporre appello «In via 

cautelativa», per valutare le 
motivazioni di questa deci
sione. Gli altri fatti oggetto 
delle imputazioni sono stati 
tutti riconosciuti come reati: 
abbandono di incapace per 
Giovanna Fantò, la donna 
«scaricata» In delirio In una 
pensione milanese (per que
sto solo episodio Verdiglione 
è stato assolto per insuffi
cienza di prove e ne rispon
dono soltanto Latino e la 
Sangalli); estorsione e cir
convenzione di incapace per 
Michele Calderoni, 11 denti
sta che fece esplodere l'In
chiesta; estorsione e truffa 
per Laura Vallerò; truffa e 
violenza privata per Laura 
Anselmi, che si prese un cef
fone da Verdiglione; truffa 
per Adriano Cattaneo. 

Questa imputazione — 
truffa — non compariva ori
ginariamente nel capo d'ac
c isa , che qualificava anche 
questi episodi come estorsio
ni. Sono ì casi nei quali si era 

ottenuta la sottoscrizione di 
quote azionarie convincendo 
le vittime che si trattava di 
un necessario completamen
to della terapia analitica. La 
sentenza ha Invece rinosciu-
to come estorsioni l casi nei 
quali I versamenti furono ot
tenuti con la minaccia di In
terruzione dell'analisi: da 
Laura Vallerò, che era «ter
rorizzata» da questa prospet
tiva; da Michele Calderoni, 
che credeva di non poter più 
vivere senza analisi. Il ver
detto sposa quindi l'assunto 
dell'accusa, per la quale 
quello spauracchio, su quelle 
personalità labili, ebbe tutta 
l'efficacia di una minaccia 
reale, capace di costrìngerli 
a impegni che non avrebbero 
mal assunto liberamente. 

C'è infine, nel dedalo delle 
aggravanti e attenuanti, un 
ultimo elemento significati
vo: ai complici di Verdiglione 
è stata riconosciuta l'atte
nuante della «partecipazione 
minima» ai fatti; al «mae
stro» è stata attribuita l'ag
gravante di aver determina
to il comportamento di per
sone a lui soggette. «Mi sem

bra che la sentenza colga gli 
aspetti anomali e gravissimi 
del rapporto che Verdiglione 
intratteneva con le persone 
in analisi con lui. È stato si
curamente valicato un limi
te di legittimità», è stato il so
lo, pacato commento del pm 
Caizzi. 

La condanna pronunciata 
ieri costituisce dunque una 
prima conferma dì quella 
«struttura piramidale» della 
«macchina acchiappalabili» 
di Verdiglione che l'indagine 
ha individuato fin dai suoi 
primi passi. Ed è certamente 
destinata ad influire su 
quell'ampia parte di inchie
sta ancora in istruttoria e 
che vede 28 persone indiziate 
di associazione per delinque
re. E, intanto, sembra desti
nata ad influire anche sul fu
turo delle attività dei fedeli a 
oltranza. I quali ieri, in una 
conferenza stampa del gene
re «il re è morto, viva il re», 
hanno annunciato che l'atti
vità della Fondazione conti
nua. Ma con i necessari ri
tocchi. Per esempio, si dovrà 

rivedere l'assetto societario 
delle singole imprese, nel 
gran pasticcio tra soci con
dannati, soci sotto inchiesta, 
soci parti lese. Poi si dovrà 
ridimensionare l'aspetto, di
ciamo cosi, spettacolare del
la cultura marca Verdiglio
ne: più ricerca, meno con
gressi «interplanetari» (la de
finizione è di Cristina Frua 
De Angeli), visto l'impedi
mento del capo carismatico. 
Si continueranno a pubbli
care i libri in programma (e 
avanza minacciosa l'ipotesi 
di un prossimo libro di Ver-
digljpne sull'«affalre»), ma 
non si sa come fare per il 
progetto di un dizionario di 
psicanalisi, visto che gli 800 
milioni di contributi stanzia
ti dal ministero sono stati 
bloccati. Nella scontata cor
nice di rampogne contro una 
giustizia tanto repressiva e 
uno Stato tanto invadente 
nei confronti della libera 
cultura, l'appello più pres
sante e preoccupato è stato 
ad ogni modo lanciato in no
me della «libertà d'impresa». 

Paola Boccardo 

sana Rossanda ad Almiran-
te». E dopo questo apodittico 
giudizio una domanda pro
vocatoria: ma dove sono fini
ti i 150 intellettuali che gra
vitavano attorno a Verdi
glione? E qui si aprono le ca-
taratte. Alberti: 'Viviamo in 
un periodo di conformismo. 
C'è una massa di vigliacchi 
che hanno paura di perdere 
il posto». Guarini incalza: 
•Ormai gli intellettuali sono 
addetti alla cultura dei parti
ti. E poi Verdiglione si porta 
male, ha i capelli unti». E an
cora: 'C'è la paura di essere 
coinvolti e c'è l'invidia per
ché a Milano hanno dato i 
soldi ad un ragazzo venuto 
dal Sud: 

Bella e distinta Cristina 
Frua De Angeli, stretta col
laboratrice di Verdiglione, 
dice che sperava in un'asso
luzione dtl Maestro e an
nuncia una conferenza 
stampa. 

Un signore dimesso, con 
una cartella in mano, si ag
gira timido. È il fratello di 

Medioevo 
Verdiglione. Può dirci qual
cosa? 'Speravo in un'assolu
zione». Poi aggiunge: 'Per il 
momento preferisco non di
re altro». Come si chiama? 
'Per II momento preferisco 
non dirlo». Dice, invece, l'av
vocato Alberto Dall'Ora, di
fensore di Verdiglione: 'Que
sta vicenda può essere letta 
sotto mille punti di vista ma 
non quello penale. Lo Stato 
si è intromesso in una mate
ria che non gli appartiene. Se 
andiamo avanti così — con
clude cupo — arriveremo al
la schedatura di tutti quelli 
che fanno la psicanalisi: 

Sfollano I verdiglionianl e 
spuntano gli «anii». Una si
gnora bionda: 'Verdiglione 
era un fiore all'occhiello di 
qualcuno, se no non faceva 
tanta strada». Di chi? 'Lo sa 
meglio di me». Perché un 
successo così strepitoso in 
una città aperta, avanzata, 

come Milano? 'Perché a Mi
lano c'è più solitudine e per 
questo si cercano di più i ma
ghi: 

Un'insegnante di inglese: 
'Una sentenza giusta che 
serve di monito agli altri im
broglioni. È ora di smetterla 
di farci abbagliare dalle belle 
bolle_ di sapone che circola
no. È ora di tracciare una li
nea di demarcazione tra la 
psicoanalisi e la cialtrone
ria». Un commercialista: 
*Per me dovevano dare pene 
più severe al collaboratori di 
Verdiglione che sono arriva
ti in alto per ambizione. Bi
sogna fìnirla con certi cial
troni». Un signore che si qua
lifica come libero professio
nista: 'Verdiglione ha tessu
to una tela come un ragno e 
purtroppo ha preso un muc
chio di mosche. Giusta, 
quindi, la condanna». Una si
gnora, sorrìdendo: 'Per me ci 

voleva la mannaia». Signora! 
•Dico per dire. Mi sta bene 
così». 

Dai commenti a caldo del 
pubblico a quelli più medita
ti degli addetti ai lavori. En
zo Funari, docente di psico
logia alla Statale. *La cosa 
che mi ha colpito di più in 
questa vicenda, se e vero 
quello che 'ho letto sui gior
nali, è che si è sostenuto che 
in psicoanalisi non esiste 
deontologia. Invece la deon
tologia occorre e deve essere 
rigorosamente rispettata, al
trimenti cadiamo nel selvag-
gìsmo più assoluto. L'osser
vanza della deontologia non 
ha nulla a che vedere con 
una legge dello Stato: è II ri
spetto di norme precise. Pos
so dirle che da parte di pa
recchi psicoanalisti ci sono 
critiche al progetto di legge 
Ossicini perche ritengono in
sufficienti le scuole di for
mazione per la preparazione 
degli analisti: 

Il grande vecchio Cesare 
Musatti premette che, lui, è 
sempre dalla parte dell'im

putato, perché è contro la re
pressione. 'La sentenza? Mi 
sembra un po' tirata perché 
sono cose fumose che è diffi
cile giudicare da un punto di 
vista penale. Conosco Verdi
glione e so che non ha l'ani
mo del truffatore. D'altra 
parte è difficile individuare I 
limiti dell'azione psicotera
peutica. Se dico parole di 
conforto ad un amico, non 
faccio della psicoterapia? È 
vero, peraltro, che la vera 
questione diventa quella del 
compenso ma ritengo che sia 
molto difficile regolare que
sta attività e che la legge Os
sicini abbia poche possibilità 
di passare. Verdiglione è un 
pasticcione, un venditore di 
fumo ma ritengo che questo 
sia un problema culturale e 
che questa azione sia diffici
le da stabilire penalmente*. 

Non ritiene che, ancora 
una volta, la magistratura 
sia stata chiamata a svolgere 
un'azione di supplenza, che 
l'opera di chiarificazione su 
Verdiglione avrebbe dovuto 
farla la cultura e non la ma

gistratura? La domanda è ri
volta a Carlo Vigano, psicoa
nalista, redattore delia rivi
sta Freudiana, della scuola 
dì Lacan: 'Sì, la cultura e la 
società civile. Nella pratica 
psicoanalitica c'è un'etica 
che ora viene espressa in ter
mini specialistici e che deve 
essere invece espressa in ter
mini sociali, accessibili a tut
ti. Questo è compito delle va
rie scuole. Se Verdiglione 
fosse stato un medico sareb
be stato espulso dall'Ordine. 
Invece posso dirlo che egli 
non venne mal ammesso alla 
scuola lacaniana ma che 
questo fatto ha avuto effetto 
solo in Francia. Perciò sono 
favorevole ad una legge che 
disciplini l'attività psicote
rapeutica ma non attraverso 
un controllo statale sulle va
rie scuole. Se questo control
lo ci fosse stato il gruppo di 
Verdiglione sarebbe stato 
costretto ad autoregolamen-
tarsi e non sarebbe successo 
ciò che è successo*. 

Ennio Elena 

La stampa americana dà 
forte rilievo a queste notizie 
perché una delle obiezioni 
mosse all'intervento dell'ap
parato militare a stelle e stri
sce nella guerra contro la 
droga è il rischio di perdite 
umane. L'assicurazione uffi
ciale data dal portavoce del
la Casa Bianca che tutto è 
stato predisposto per evitare 
che il personale militare sta
tunitense finisca per l'essere 
coinvolto in qualche scontro 
non è apparsa tranquilliz
zante. 

Ma dubbi e obiezioni di 
più larga portata nascono 
dalle implicazioni politiche, 
internazionali e interne delle 
decisioni prese da Reagan. 
Tutta l'operazione, su questo 
non ci sono dubbi, risale di
rettamente al Presidente. È 
sua la firma sul documento 
che dichiara guerra al «nar-
co-terrorismo» e vi impegna 
le forze armate statunitensi 
perché sarebbe in causa la 

Rambo va... 
•sicurezza nazionale». 

L'America Latina è stata 
troppe volte teatro delle im
prese belliche yankee perché 
si possa guardare senza so
spetti a queste piccole spedi
zioni militari solo perché 
giustificate dall'esigenza di 
combattere i signori della 
droga. 

Questi signori sono auten
tiche potenze capaci non sol
tanto di realizzare gigante
schi profitti, di organizzare 
apparati militari a protezio
ne dei loro traffici, di tessere 
una rete dì complicità, ma 
anche di costruire un vero e 
proprio blocco sociale. Nella 
sola Bolivia i profitti ricavati 
dalla produzione e dallo 
smercio della cocaina am
montano a 600 milioni di 
dollari, cento milioni di dol
lari in più dell'intero bilan

cio dello Stato per l'anno 
corrente. Per frenare la pro
duzione di questo narcotico 
il governo aveva negoziato 
con l'associazione dei conta
dini un accordo che garanti
va 350 dollari per ettaro a chi 
avesse l'olontariamente ri
nunciato a coltivare le foglie 
di coca. Ma l'incentivo si è 
rivelato del tutto insufficien
te allo scopo dal momento 
che un ettaro di foglie di co
ca fornisce a chi la coltiva 
dai 10 ai 14 mila dollari. 

Si può dunque ritenere che 
il governo boliviano abbia 
visto nell'assistenza militare 
degli Usa una via d'uscita da 
una situazione difficile. Ma 
certo non deve aver gradito il 
ricatto che l'ha accompa
gnato, e cioè la sospensione 
degli aiuti economici duran
te ì mesi nei quali si svolgeva 
il negoziato per definire le 

modalità dell'intervento 
dell'aviazione Usa. In nes
sun paese la presenza di 
truppe straniere è senza con
seguenze. Figuriamoci nel
l'America Latina dove gli 
sbarchi dei marìnes hanno 
fatto e disfatto governi, cam
biato regimi, segnato Iugu-
bremente il corso della vita 
politica locale. 

Negli Stati Uniti le reazio
ni sono contraddittorie. Il 
leader parlamentare dei de
mocratici, Tip O'Neill si è 
schierato con Reagan pren
dendo per buona l'immagine 
di crociato della lotta anti
droga che il Presidente vuol 
dare di sé. Il sen. John Glenn 
ha detto Invece che non vor
rebbe si creasse un pericolo
so precedente. Solo qualche 
columnist irriverente osser
va: invece di spingerci fino in 
Bolivia, perché la guerra alla 
droga non la facciamo ad 
Harlem? 

Aniello Coppola 

E intanto a Trinidad 
arrivano i rinforzi: 
altri 100 marìnes 

LA PAZ — A bordo di tre Hercules C-130 dell'aviazione mili
tare statunitense, sono giunti ieri i rinforzi: altri 100 marines 
Usa pronti a dare man forte ai 160 arrivati tre giorni fa a 
Trinidad. È in questa cittadina, capoluogo di provincia della 
zona dell'altopiano del Beni, che è stato fissato il campo base 
delle operazioni militari «miste» (truppe Usa e polizia bolivia-
na) contro i narcotrafficanti. Ed è da qui che l'altro giorno 
sarebbe partito il primo raid per distruggere le piantagioni di 
papavero e le fattorie in cui viene trattata e raffinata la pasta 
di cocaina. Nell'altopiano del Beni è concentrato il maggior 
numero di raffinerie e di piccoli «eserciti» privati dei narco
trafficanti: una zona di 213.500 chilometri quadrati a ridosso 
della regione amazzonica. II ministro degli Interni boliviano, 
Fernando Bartheley, intervistato a Trinidad, ha però detto di 
non sapere nulla delle operazioni in corso: «Io sono qui per 
caso», ha affermato. Aggiungendo poi che «il governo bolivia
no è impegnato a combattere il flagello sociale del traffico di 
stupefacenti». Ed è stata l'unica dichiarazione ufficiale: da 
giorni le fonti governative tacciono prudentemente sull'inte
ra vicenda. 

dove la commissione antimafia 
si recherà a settembre — co
sche siciliane e organizzazioni 
camorrista pilotano questi traf
fici. In questo caso il carico era 
dest inato oH **«« *\Txrnnijja-rin. 
ne camorrista locale, una volta 
legata a Cutolo. Ma l'hascisc 
non era destinato solo al mer
cato locale. La «Pelargos» 
avrebbe dovuto continuare il 
suo viaggio. 

Dopo i colpi subiti dal gran
de traffico dell'eroina, la mafia 
è tornata, dunque, in grande 
stile a tirare le fila di un «mer
cato» finora delegato a canali e 
circuiti minori? Hanno «risco
perto. l'hascisc? Fino a qualche 
anno fa questa droga era roba 
di «perdenti». Uno degli espo
nenti per antonomasia delle or
ganizzazioni del grande crimi
ne surclassate dai piloti delle 
«droghe della morte», Totuccio 
Contorno, rifugiatosi nel Lazio 
per sfuggire alle vendette dei 
suoi potenti nemici «corleone-
si., venne arrestato due anni fa 
in una villa sul lago di Braccia
no. con qualche quintale di ha
scisc. Era vicino di casa — una 
coincidenza? — dello «skipper. 
norvegese del veliero bloccato 
qualche giorno fa <td Sisde e ca
rabinieri ira Civitavecchia e 

Le nuove rotte 
Fiumicino. L'hascisc era accu-
raiaurciiie CciàtO uciitTG UH CC-
mion frigorifero tra le cassette 
di pesce. 

A chi portava la droga quel 
veliero? Gli inquirenti, indi
spettiti per la fuga di notizie, 
tacciono sui mandanti. Ma 
qualche sospetto c'è. E si an
nunciano prossimi arresti. Ci 
sarà pure una trasferta di inve
stigatori a Tangeri, in Marocco, 
già individuata come porto di 
partenza del carico. Si tratta 
probabilmente di una «rotta» 
diversa da quella intercettata 
dalla Guardia di finanza di Ba
ri: qui l'hascisc «libanese» (o 
proveniente dalla Turchia) 
viaggia infatti — spiegano gli 
esperti dell'antidroga — assie
me alle droghe pesanti e alle ar
mi. 

Dal Marocco, invece, l'ha
scisc prende da solo solitamen
te altre strade: secondo una re
cente relazione dell'.Alto com
missariato per il coordinamen
to della lotta contro la delin
quenza mafiosa» in questo qua
dro, la Spagna riveste nell'area 

del Mediterraneo una grande 
importanza e*»""* uno dei nrin-
cipali «punti di entrata in Euro
pa per la canapa indiana e i 
suoi derivati», essendo vicina al 
Marocco, «paese tra i principali 

traduttori di questa droga. 
'intero traffico si sviluppa 

principalmente — prosegue il 
rapporto — interessando i por
ti della zona dello stretto di Gi
bilterra*. 

Sull'indagine in corso, quin
di, c'è poco da dire. Tranne 
qualche particolare sul Fred 
Robsham, ex marinaio, ex som
mozzatore, ex comparsa cine
matografica, ex navigatore soli
tario, ex marito di Agostina 
Belli, che — sentita come teste 
— ha dovuto fare l'altro giorno 
sull'argomento anche una 
chiacchierata col giudice. Dalle 
carte il suo legame col norvege
se neanche risulterebbe. Ma 
basta sfogliare gli archivi per 
risolvere il piccolo «giallo», nato 
per l'ingegnosità di un notissi
mo press-agent 13 anni fa ne) 
novembre 1973 sul «set» de «La 
sepolta viva», un film di «cas

setta» tratto da un drammone 
di appendice di Carolina Inver
ni lo . 

Un mese e mezzo di lavoro 
preventivato, 45 «pose» mezzo 
miliardo di investimento: e dal
lo «siuuiu» ui cutlCO tvuChf niii 
(quello che ha «scoperto» e co
struito il mito di Sofia) filtra 
subito in quei giorni per la gioia 
dei biografi della protagonista 
una appetitosa «storia d amore» 
dell'attrice protagonista. Non 
guasta qualche tocco crudo: «I 
miei amici d'infanzia del Giam-
bellino ora sono tutti gangster» 
dichiara in una intervista la 
bella Agostina. E rivela di «es
sere felice», oltre che per il fatto 
di poter avere a fianco nel film 
proprio lui, Fred, ex sommoz
zatore alto e biondo, con il qua
le «è come se fossimo sposati». 

Quali programmi per il futu
ro? «Il sogno di Fred è farsi una 
barca e girare per il mondo». 
Qualche settimana dopo in 
esclusiva per «Gente» un ricco 
servizio fotografico rivelerà che 
il sogno d'amore è stato «consa
crato* con un matrimonio a 
Londra, testimoni, l'agente del
la «diva» e l'attore Antonio 
Cantafora. 

Passerà solo un mese e la 
«Domenica del corriere» già 

metterà un dubbio che non si 
sia trattato di un «matrimonio 
burletta», e quel giovane bion
do, nato il 29 giugno 1943. a 300 
km da Oslo, non sia solo una 
pedina di un abile gioco pubbli
citario «I_T commedia dell'abi
to bianco e delle foto a Londra 
è stata solo un tocco di colore*, 
rivelerà più tardi la Belli. Da 
quelle vecchie storie, Robsham 
era ormai fuori da un pezzo. 
Due anni fa Io segnalano in Ve
nezuela, poi nei Caraibi. Torna 

a Roma invecchiato dopo un 
attacco di cuore che dicono 
l'abbia colto in mare durante 
una navigazione solitaria, a 
bordo della barca, l'.Eye Se-
raye» che ha messo a nuovo, con 
le sue mani. E lo stesso veliero 
misterioso che l'auro giurilo è 
approdato carico di hascisc a 
Civitavecchia, probabilmente 
per una «spiata», nella rete dei 
carabinieri. 

Vincenzo Vasile 

E riappare 
tele-Pirrotta 

Giornata dura per I telespettatori. Ieri mattina è caduta 
ogni residua speranza di avere tribune della crisi un po' me
no noiose e soporifere: resteranno come sono, in serata, da, 
cilindro magico del Tg2 — voilà! — è rispuntato quel 'taccui
no della crisi; pensato dal neodirettore Ghtrrllj e Interpreta* 
to dal neoassunto Pirrotta e che per qualche giorno c'era 
stato risparmiato. Come dice quella pubblicità commissiona
ta da viale Mazzini, 'anche questa e Rai: 


